
Cenni storici

colazioni di autoveicoli nuovi in quell'anno furono 26 600 ; sali-
rono nel 1 937 a 39 700, e nel 1938 a 45 000.

Nel 1937 i dipendenti della Fiat salirono a 57 000, oltre il dop-
pio di quelli del 1919 ; essi erano piú della metà delle maestranze
metalmeccaniche della provincia . I dati del censimento industriale
del 1937 consentono di conoscere piú approfonditamente la situa-
zione della provincia alla vigilia della seconda guerra mondiale

(cfr . tabella xxui). La popolazione di Torino aveva raggiunto i

671 807 abitanti, con un aumento di 129 000 unità rispetto al 1927.
Dai dati del censimento si constata che Io sviluppo industriale

della provincia presentava caratteristiche differenti nei vari set-
tori ; la metallurgia pur rafforzandosi in rapporto agli HP instal-

lati, segnava una certa flessione delle maestranze occupate, mentre
l'industria meccanica aveva un aumento pressoché proporzionale
negli HP installati e nelle maestranze occupate . In crisi appariva
invece l'industria tessile, la quale dopo le punte del 1927-28 subi
una rilevante contrazione. L'indice di concentrazione di questo
settore, sempre nello stesso periodo si abbassò da 0,720 a 0,632

mentre la percentuale degli occupati in provincia rispetto all'Ita-
lia scese dal 10,2 all'8,9 %, e rispetto al Piemonte dal 44 al 39 O/O .

Di proporzioni notevoli era anche la crisi dell'industria chi-
mica (escluso il settore gomma in espansione) . La sua contrazione
rispetto al complesso piemontese ed italiano appariva piú grave
di quella tessile : dal 72 al 57 % per il Piemonte, e dal io,8 al
6,7 % per l'Italia ; anche l'indice di concentrazione scendeva da
o,68o a 0,639 . Questa situazione di crisi, in particolare quella del set-
tore tessile le cui industrie erano soprattutto sviluppate nei piccoli

comuni, accentuava il divario tra città e provincia condannando
quest'ultima ad una situazione precaria . La politica agraria indi-
rizzata ad una sempre maggiore produttività per raggiungere

l'autarchia anche in questo campo (la cosidetta battaglia del grano)
aveva ottenuto risultati discreti nella provincia . Ma vaste plaghe
di questa — la quasi totalità delle vallate alpine — rimanevano

in uno stato di abbandono che si aggravava di anno in anno.
Lo spopolamento alpino, legato a situazioni in miseria cronica

ed alla estrema difficoltà di provvedimenti efficaci, diventava uno
dei massimi problemi della provincia.

Nelle zone industriali la sperequazione tra grandi e piccole

imprese si aggravava sempre piú, e, di conseguenza, aumentavano
le disparità salariali.

Durante l'ultimo conflitto due gravi fattori concorsero a dan-
neggiare l'andamento economico e produttivo torinese : le cre-
scenti distruzioni provocate dai bombardamenti aerei, ed infine
la generale crisi degli anni 1943-45 con il sabotaggio organizzato
dagli operai . Torino fu tra le città settentrionali piú provate dalle
distruzioni : 1'8 % delle abitazioni rimase totalmente distrutto
(16 000 su 117 000) ed il 30 % (66 000) danneggiato gravemente.

Vi furono inoltre ben 293 fabbriche distrutte totalmente, 315 di-
strutte parzialmente e 480 sinistrate per un totale di io18. Gli

sfollamenti interessarono metà della popolazione e nell'estate

del 1943 circa i due terzi di essa "' . Indicativo della contrazione

della produzione industriale può essere considerato l'andamento
della produzione automobilistica della Fiat che dalle 34 000 unità
del 1940 scese alle 6000 del 1 945 .

Torino giungeva alla Liberazione estenuata dalla guerra e
dalla lotta civile . Agli anni durissimi della guerra seguivano quelli
della ricostruzione '°.
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